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V
orrei contribuire a svelenire il
clima che si è creato sull’uni-
versità italiana, a seguito del
muro contro muro che si è al-
zato dopo i provvedimenti del

governo. Per la verità qualche crepa «co-
municativa» si è aperta tra le parti, con
l’ammissione di esponenti della maggio-
ranza che su riforme così importanti è be-
ne ascoltare il Paese e l’opposizione. Il con-
fronto può partire proprio dalle anticipa-
zioni sul piano per l’università che il mini-
stro Gelmini sta per varare, al fine di valu-
tarne la capacità di rimedio dei mali del
nostro più alto livello di istruzione.

Tali linee guida prevedono per l’universi-
tà rigidi criteri di bilancio (richiesti a tutti
dalla crisi della finanza pubblica), che vieta-
no agli atenei di spendere per il personale
più del 90% delle risorse e mirano a ridurre
la disseminazione della presenza universi-
taria sul territorio nazionale. In Italia vi so-
no 94 atenei, che si articolano in 320 sedi di-
staccate, tre volte tanto il numero delle
Province. La logica del campanile o dell’Ita-
lia dei mille Comuni sembra avere permea-
to anche lo sviluppo universitario, con l’evi-
dente moltiplicazione di sedi con pochi
iscritti e dispersione di risorse (327 facoltà
hanno meno di 15 studenti, 37 corsi di lau-
rea hanno un solo studente ecc.). Rivedere
le situazioni anomale è d’obbligo, contra-
stando sia la domanda locale di sedi univer-
sitarie, sia la tendenza dei governi degli ulti-
mi 7-8 anni (quindi anche quelli del centro-
destra) che ha permesso la presenza diffu-
sa dell’università sul territorio. È penaliz-
zando gli atenei dalla finanza allegra e ridu-
cendo l’eccesso di sedi che si possono pre-
miare le università che risultano più virtuo-
se, per bilancio, efficienza, produttività
scientifica, qualità dell’offerta formativa.
Anch’esse devono comunque eliminare gli
sprechi e i corsi inutili o fantasma.

Altro punto chiave del piano Gelmini è
la revisione delle procedure concorsuali,
oggetto di molte critiche pubbliche anche
improprie. Le università in questi anni han-
no bandito molti concorsi locali, seguendo
le modalità previste dalla legge. In previsio-
ne c’è il ritorno a concorsi nazionali, con la
creazione di una quota d’idonei (per ogni
disciplina) da cui i singoli atenei potranno
attingere per il loro fabbisogno formativo.
Questo criterio più generale di reclutamen-
to non può che essere visto con favore, an-
che se si scontra con l’attuale vincolo di po-
ter fare un bando o un’assunzione di perso-
nale ogni cinque pensionamenti. Le univer-
sità possono sopportare per qualche tem-
po questa cura dimagrante, a patto che i
criteri restrittivi non si estendano ai giova-
ni ricercatori e che il reclutamento rispon-
da a effettive esigenze di merito e di pro-
getti formativi innovativi, che non premi-
no lo status quo o gli interessi consolidati.
Sono auspicabili anche maggiori verifiche
nelle carriere universitarie, per evitare
che alcuni vivano di rendite di posizione.

Tra i punti più controversi del progetto

Gelmini vi è la possibilità per gli Atenei di
trasformarsi in fondazioni private. In man-
canza di precise regole e paletti, molti te-
mono che con questa operazione il gover-
no intenda depotenziare l’università pub-
blica e favorire quella privata. Qui si tratta
di dire parole definitive, sia rassicurando
circa le finalità pubbliche di questi enti, sia
sottolineando la potenzialità di una formu-
la giuridica che rende più agile il ruolo del-
le università, permette di patrimonializza-
re i beni posseduti, offre maggior libertà
d’investimenti e progetti.

Molti altri punti caldi dell’università
d’oggi non sono affrontati dal piano Gelmi-
ni. Tra questi, la decisione se abolire o no il
titolo legale dei corsi di studi (scelta che pe-
nalizzerebbe le università meno qualifica-
te a vantaggio delle altre); la questione del
debole investimento pubblico nella ricerca
(e della non separazione delle carriere di ri-
cerca da quelle di didattica), per cui molte
facoltà (soprattutto «scientifiche») utilizza-
no la leva del fabbisogno didattico anche
per garantirsi un’adeguata copertura di
ruoli di ricerca; la difficoltà di qualificare il
target formativo dell’università italiana,
che risulta in genere di buon livello medio,
ma carente di poli di eccellenza o di forma-

zione avanzata. Gelmini lancia l’accusa
che non c’è un ateneo italiano nella classifi-
ca dei primi 150 del mondo, ma dimentica
che quelli che primeggiano (soprattutto ne-
gli Usa) possono contare su budget per la
ricerca e sistemi organizzativi impensabili
per le nostre università, chiamate a cele-
brare le nozze con i fichi secchi. Ciò nono-
stante i nostri studenti Erasmus o i laurea-
ti che vanno all’estero si difendono e sono
apprezzati. Anche il rientro dei cervelli di
cui tanto si parla non attesta il buon livello
di formazione di base fornita dalle nostre
(bistrattate) università?

Il piano Gelmini non affronta tali que-
stioni strutturali, perché mira a un proces-
so di razionalizzazione più limitato. Accet-
tiamo per realismo questa impostazione,
convinti che molti problemi possono esse-
re avviati a soluzione e che nelle università
vi sono competenze e risorse (conoscitive
e progettuali) utili e disponibili alla causa.
Ciò che non si può ammettere è che l’uni-
versità assurga al male dei mali della socie-
tà (come se altri ambienti fossero immaco-
lati), secondo stereotipi che alimentano il
clima di sfiducia, depotenziano l’impegno
dei più che vi lavorano seriamente e tarpa-
no le ali alla presenza pubblica dei giovani.

P
apa Ratzinger continua la sua opera di recu-
pero della tradizione della Chiesa come con-
dizione della sua identità. Proprio gli avveni-
menti che hanno circondato il Sinodo e han-
no veduto una grande crisi del capitalismo

occidentale, che veniva dopo quella del comunismo,
permettono di sciogliere il mito conciliare e postconci-
liare secondo cui la Chiesa si deve aggiornare sulla sto-
ria. Non a caso lo stesso concetto di storia è entrato in
discussione e credo che il cristiano dei nostri giorni
possa avere verso le realtà della società umana il senti-
mento dell’Ecclesiaste, cioè della ripetizione degli even-
ti umani. L’uomo, che può con la scienza e la tecnica
tutto conoscere e quasi tutto operare, non è più adatto
al governo di se stesso e della sua società delle genera-
zioni che lo hanno preceduto. Per questo ricorrere alla
tradizione della Chiesa come al filo aureo che esprime
la parola di Dio in Cristo per tutti i tempi e tutte le sto-
rie significa fondare la propria casa sulla roccia secon-
do la parola evangelica.

Il Sinodo dei vescovi che si è tenuto a Roma nei me-
desimi giorni delle borse impazzite avrà certamente
avuto presuli sensibili al mito dell’aggiornamento e del-
l’adattamento. Ma l’impronta del Papa ha dominato il
Sinodo, perché anche i vescovi più legati alla memoria
conciliare avvertono che solo la lettura nella Chiesa del-
la Parola di Dio permette loro di collegare le generazio-
ni di là dei tempi che le separano.

Papa Ratzinger ha vissuto il disagio della fede e della
teologia da quando l’esegesi, anche quella cattolica, ha
considerato i testi biblici come meri testi, separati
l’uno dall’altro e scomponibili nei loro frammenti e nel-
le tradizioni che essi incorporano. Questa esegesi è con-
forme alla Riforma protestante entro cui essa è nata
per cui la giustificazione del credente non modifica co-
lui che la riceve: e così il singolo testo biblico non cam-
bia senso quando esso viene raccolto dalle assemblee
religiose sia ebraiche che cristiane nel canone biblico.
In questo modo la lettura che un credente riformato fa
della Bibbia è frutto del suo spirito, non è la ricerca del-
la parola di Dio immanente nella Scrittura.

Nei tempi postconciliari la lettura dei testi come do-
cumenti letterari e come testimonianza dei fatti è dive-
nuta prevalente anche tra i cattolici sicché i testi sono
divenuti relativi e i fatti improbabili. Il criterio della
Chiesa d’Occidente e d’Oriente è quello di leggere la
Bibbia come un documento unitario in cui il senso uni-
co è il Cristo e soprattutto ritiene che sia la Chiesa co-
me «opera proprio dello Spirito Santo» (Agostino) il
soggetto che legge la Scrittura per trovare in essa il
volto di Cristo. È solo in questo senso che la nota frase
di Gerolamo secondo cui chi ignora la Scrittura ignora
Cristo è chiaramente comprensibile.

La lettura che la Chiesa fa della Bibbia pone l’Anti-
co Testamento, la Bibbia ebraica, come profezia del
Cristo ed è in questo modo che il lettore trova in quan-
to parte della Chiesa la parola di Dio nel testo scrittu-
rale. La ricerca con metodi appartenenti alle diverse
scienze di interpretazione è certamente significativa,
ma non costituisce né una premessa né un obbligo per
leggere la parola di Dio nella Bibbia. E, non a caso uno
dei temi del Sinodo, e forse quello più significativo, è
che lo spazio della Scrittura è quello sacro, cioè quello
della liturgia. Così è visibile che, dopo la lunga influen-
za della Riforma protestante nella teologia e nell’ese-
gesi postconciliare, il Papa conduce anche nel Sinodo i
cattolici verso una vicinanza con le Chiese ortodosse,
mettendo in luce pensieri che appartengono al cattoli-
cesimo e insieme sono caratteristici delle Chiese orto-
dosse. La presenza del patriarca di Costantinopoli al
Sinodo dei vescovi e il suo magnifico discorso, molto
conforme al genio della sua tradizione ma capace di fa-
re risuonare la tradizione cattolica, indica che è nata
una nuova realtà che non è più l’ecumenismo come ab-
biamo conosciuto.
 bagetbozzo@ragionpolitica.it
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U
n tasso di povertà inchiodato
da anni attorno all’11% delle
famiglie e al 13% degli indivi-
dui. Una distribuzione della
povertà altrettanto inchioda-

ta alle caratteristiche di sempre: concen-
trata al Sud, tra le famiglie numerose, ma
anche tra le persone sole anziane, specie
donne, tra le famiglie in cui la persona di ri-
ferimento è a bassa istruzione, e se è disoc-
cupata. È il quadro che emerge dai dati dif-
fusi ieri dall’Istat. Certo meno sparati e
drammatici di quelli presentati un mese fa
dal Rapporto Caritas, che stimava, con
qualche eccesso d’immaginazione statisti-
ca, che un quarto della popolazione fosse a
rischio di povertà.

È proprio questa persistenza e immodi-
ficabilità ad apparire sconfortante e a se-
gnalare il fallimento delle politiche sia del
lavoro che del sostegno alle famiglie con fi-
gli, che del sostegno all’occupazione fem-
minile soprattutto tra i ceti più modesti,
che infine del sostegno a chi si trova disoc-
cupato senza appartenere alle categorie
protette dagli ammortizzatori sociali. Si
stima che siano in queste condizioni circa
un milione e mezzo di lavoratori «atipici».

E il loro numero è destinato ad aumentare
nei prossimi mesi, dato che saranno i primi
a essere licenziati («non rinnovati»), men-
tre le aziende affronteranno la recessione.
Aggiungiamo che tutti i confronti interna-
zionali, ultimo quello del rapporto Ocse di
qualche settimana fa, segnalano che l’Italia
non è solo uno dei paesi sviluppati più disu-
guali, ma anche quello in cui chi è povero lo
è più a lungo, proprio per la scarsa efficien-
za, quando non assenza, delle politiche che
dovrebbero contrastarla: sostegni al reddi-
to dei poveri e di chi ha carichi familiari, in-
vestimento nella istruzione mirato a miglio-
rarne la qualità e a contrastare le disugua-
glianze dei punti di partenza, politiche di
sviluppo locale e così via.

Accanto al dato della stabilità, un altro
dovrebbe far riflettere alla luce di quanto è
successo quest’anno (i dati infatti si riferi-
scono al 2007) e di ciò che succederà nei
prossimi mesi. Si notano infatti piccoli se-
gnali di peggioramento proprio nei gruppi
sociali e nei tipi di famiglie che tradizional-
mente presentano tassi di diffusione della
povertà molto più bassi della media: le cop-
pie con un solo figlio, le famiglie con persona
di riferimento alle soglie della età pensiona-
bile, con un’età compresa tra 55 e i 64 anni,
tra le famiglie con due o più anziani. L’infla-
zione ha eroso i redditi modesti, ma prima

adeguati. La perdita del lavoro quando si ha
un’età matura, nonostante la retorica sul
prolungamento della vita attiva, rende diffi-
cile ritrovarlo e continuare a costruirsi la
pensione. La precarietà dei redditi dei gio-
vani adulti che costringe le famiglie a inte-
grare come possono. Questi fenomeni getta-
no le loro ombre anche sulla modesta sicu-
rezza di gruppi finora relativamente protet-
ti e si fanno tanto più minacciose nella con-
giuntura attuale. Si deve anche tener pre-
sente che l’Indagine Istat su cui questi dati
si basano, essendo campionaria, non riesce
a cogliere ciò che succede a tra le famiglie
immigrate, anche di quelle regolari e che pa-
gano le tasse, che in media hanno meno ri-
serve su cui contare.

È difficile mettere mano a un profondo
mutamento di rotta in un momento di crisi.
Soprattutto sono difficili politiche di grandi,
radicali investimenti. Ma si dovrebbe evita-
re di fare interventi di piccolo cabotaggio,
dispendiosi quanto inutili e a rischio di pro-
durre nuove disuguaglianze. Meglio razio-
nalizzare la spesa esistente per renderla più
efficiente ed equa. Davanti al rischio d’un
forte aumento della disoccupazione occor-
re almeno eliminare gli steccati tra garanti-
ti e non garantiti, con la riforma degli am-
mortizzatori sociali che è annunciata da an-
ni. Invece d’inventarsi detassazione di stra-
ordinari o della tredicesima, occorre inter-
venire in modo sistematico ed equo sul fi-
scal drag e sul credito d’imposta per i più
poveri. E invece d’inventarsi un qualche
nuovo bonus bebé, sarebbe il caso di pensa-
re a una riforma seria degli assegni al nu-
cleo famigliare.
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